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Ti amo per sempre.

Appunti per un dialogo con gli sposi

di P.Ettore

1      Introduzione

Quando si deve accostare il sacramento del matrimonio vi sono tante prospettive: l'esperienza delle coppie, il magistero della chiesa, la teologia. Vi è una grande varietà di materiale ed esperienza umana e cristiana al riguardo.

Posso dire che non esiste un libro di teologia o di esperienza sul matrimonio che sia uguale all'altro, tanto da dover affermare che l'esperienza della coppia è un'esperienza non riducibile ad una teoria solamente.

All'origine della coppia troviamo l'amore che i due hanno colto nella loro esperienza, un amore che si è colorato secondo le prospettive del loro incontrarsi e riconoscersi come dono l'uno per l'altro/a.

Nella parola di Dio troviamo i riferimenti teologici per un discorso sul matrimonio. Esso è stato pensato come realtà esistenziale da Dio fin dall'origine della creazione e proprio qui troviamo la grande sapienza del creatore che ha voluto affidare agli sposi la verità della loro esperienza di coppia scrivendola nelle loro anime e nei loro cuori.

Proprio il cuore e l'anima diventano il luogo della manifestazione all'inizio di questo amore di Dio che caratterizza l'uomo e la donna come creature ad immagine e somiglianza di Dio.

Sappiamo che questo progetto d'amore di Dio viene rifiutato dall'uomo e dalla donna nella dinamica del dramma del peccato originale. Da quel momento la storia umana viene caratterizzata dalla fatica, dal dolore e dalla morte. Per quanto riguarda l'amore troviamo anche qui l'effetto del peccato poiché l'uomo e la donna non si riconoscono più, non sono più capaci di comunione tra loro, con Dio, con tutte le creature.

Da qui nasce la prospettiva della storia della salvezza che Dio decide di mettere in atto.

L'alleanza con il popolo di Abramo e poi la storia di questo popolo, nelle sue vicissitudini di fedeltà e di infedeltà, stanno lì a dirci che Dio, nonostante tutto, è rimasto fedele a questo progetto di salvezza. Al di là delle varie infedeltà dimostrate dal popolo egli è rimasto fedele.

2      Alle origini della fedeltà

Possiamo chiederci dove trovi origine quella fedeltà di Dio così inossidabile. Una risposta viene dalla Scrittura che richiama continuamente l'amore di Dio per il suo popolo. In particolare il tema da sottolineare è quello dell'alleanza scritta nel cuore umano. Un semiologo potrebbe dire, giustamente secondo la sua materia di studio, che si tratta di un simbolismo letterario per dire che Dio è in contatto misterioso con la storia del nostro cuore, dei nostri affetti e via dicendo.

Geremia 31,33

[33]Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 

E' molto bella questa prospettiva poiché significa che Dio interagisce con noi nella parte più intima: l'anima e il cuore. In questo luogo si sviluppa l'alleanza ed è qui che l'uomo e la donna riconoscono che la loro vita e il loro amore reciproco sono un grande mistero da accostare con tanta cura e attenzione.

Quando Gesù porta a compimento il mistero della salvezza dell'uomo e della donna la verità dell'amore è svelata. Dall'esperienza del Cristo e soprattutto dal suo sacrificio per noi abbiamo colto che l'amore è l'essenza stessa di Dio. Dio è amore afferma S.Giovanni nel suo Vangelo e nelle sue lettere. Questo amore è stato rivelato in pienezza nel sacrificio del figlio di Dio che ha dato se stesso per noi. Questo sacrificio ha prodotto, non per nostro merito, la riconciliazione dell'umanità con Dio. Ecco la nuova alleanza nel suo corpo e nel suo sangue.

Nel Nuovo Testamento l'episodio delle nozze di Cana è proprio l'annuncio di questa nuova alleanza che ristabilisce l'umanità nella comunione con Dio e, di conseguenza, nella comunione tra gli sposi, simbolo dell'umanità intera e con tutta la creazione.

Il miracolo dell'acqua tramutata in vino indica che Gesù viene a darci la salvezza, il vino nuovo di una nuova vita. Anche qui dobbiamo riferirci alla Parola di Dio per cogliere il senso di questo gesto. S.Giovanni spiega molto bene che questa nuova vita consiste nel diventare figli di Dio:

Giovanni 1,12-13

[12]A quanti però l'hanno accolto,

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

[13]i quali non da sangue,

né da volere di carne,

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

L'umanità nuova che Gesù propone è nella dimensione rinnovata dei figli di Dio che accolgono la vita di Dio in loro, ecco il vino nuovo e l'esperienza umana rinnovata da una gioia profonda che non può più terminare poiché eterna, senza più la prospettiva della morte assoluta.

3      Cristo ricostruisce l'amore

In Gesù vediamo la verità dell'amore, della vita umana e della coppia in particolare, e possiamo sempre cercare i fondamenti di questo amore. L'amore non si qualifica solo nei sentimenti che sono importanti ma non sono sufficienti da soli a dare orientamento alla vita di relazione.

Il cristiano è una persona capace di cogliere il significato completo dell'amore poiché accoglie Dio nella sua vita.

Ciò che permette di capire effettivamente che cos'è l'amore è il sacrificio del figlio di Dio fino a dare se stesso per la vita del mondo: per noi e per sempre.

Ecco svelata la verità dell'amore si tratta della caratteristica più importante di Dio.

S.Paolo ci aiuta a capire questa prospettiva quando afferma in Efesini 2,4-9

Il grande dono della salvezza in Cristo è ora disponibile nella fede e nella vita

Da qui possiamo accostare le riflessioni di Paolo che possiamo inserire nelle letture della S.Messa cf. Efesini 4,4-7 . Gli sposi si ritrovano per il battesimo in un corpo che è quello di Cristo

Agli sposi è stata data la grazia di conoscersi, di crescere insieme e di decidere di donarsi l'uno all'altra per sempre e totalmente fino alla donazione totale della propria persona.

In questo sta l'obbedienza della fede anche per gli sposi. Donarsi reciprocamente, nella fedeltà e per sempre, sono gli aspetti caratteristici e specifici del matrimonio cristiano che vuole essere continuazione nella vita nella dinamica della vita di Cristo. Obbedire l'un l'altro/a per gli sposi è fondamentale poiché significa non tanto essere succubi ma essere capaci di accogliere l'altro/a nella sua totalità. Significa ancora essere disposti a spendersi per l'altro/a fino alla fine fino a dare tutto se stessi/e per l'altro.

4      La vita cristiana rinnovata degli sposi [1]

Il matrimonio sacramento non si qualifica come esperienza magica in cui il dato efficace del sacramento diventa una esperienza in cui gli sposi devono solamente agire passivamente e accogliere la grazia di Dio che orienta in senso cristiano la loro scelta. L'azione nel sacramento è efficace in forza dell'azione di Cristo che salva, ma l'efficacia di questa azione può essere interrotta o annullata dalla libera volontà dell'uomo e della donna. Ciò significa che il matrimonio è una azione sacramentale di Cristo che produce la grazia del sacramento del matrimonio negli sposi e per la loro nuova vita nella dinamica della fede in cui tutta la vita cristiana è inserita. Senza una risposta di fede a questo avvenimento la grazia del sacramento è impedita nel suo nascere. Come si è detto prima il sacrificio di Cristo estende a tutta la storia dell'uomo e della donna la sua efficacia e il sacramento lo ribadisce nella sua dinamica celebrativa ed esistenziale. 

La grazia del sacramento del matrimonio l'abbiamo riconosciuta nella salvezza che scaturisce dal sacrificio di Cristo, ridetta nella fede e accolta nel sacramento, e inoltre nella forma dell'amore cristiano per sempre e in modo indissolubile come fedeltà.

5      Un richiamo all'esperienza del Battesimo

Bene, il Battesimo, che è incorporazione a Cristo nella fede della Chiesa, ha cancellato totalmente il peccato originale per cui l'uomo, sempre in forza del sacrificio di Cristo in cui è battezzato, è liberato dalla condizione di schiavitù prodotta dalla storia del peccato e inserito nell'appartenenza comunionale al corpo di Cristo.

La dinamica della vita cristiana è sempre però sottoposta alla tentazione della concupiscenza [2] cioè di quella tensione al male che il Battesimo non toglie poiché se questa tensione fosse tolta direttamente dal Battesimo la libertà all'uomo di rispondere con la sua vita alla dinamica della fede che salva in Gesù Cristo non sarebbe possibile. L'uomo è lasciato da Dio nella piena libertà di rispondere alla grazia e combattere con la sua vita contro la tentazione al male, eco del peccato originale.

Agli sposi è richiesta una attività di collaborazione alla grazia di Dio che altrimenti resterebbe senza efficacia nel tempo.

La collaborazione consiste nel riproporsi come cristiani credenti in Cristo e membri effettivi della Chiesa in modo da entrare ancor di più in pienezza nella dinamica del Corpo di Cristo che vive nella storia.

Le parole di Paolo in Efesini 4-5 ci richiamano alla responsabilità del cristiano nella sua vita che può diventare veramente una nuova vita.

6      Il consenso

Efesini 5,1-2

[1]Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, [2]e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

Proprio quest'ultima affermazione di Paolo sintetizza tutto il discorso fatto fin qui sul matrimonio cristiano.

Imitatori di Dio, quali figli carissimi(Ef 5,1)

Si tratta di una dinamica rimarcata in tutto il Nuovo Testamento, la conversione richiesta da Gesù consiste nel rinnegare se stessi per fare spazio alla grazia di Dio (cf. Giovanni 1,12-13). Questa dinamica differenzia il cristianesimo dalle religioni. Il cristiano non è chiamato a rinnegare se stesso e a perdersi nel nulla e dimenticarsi. Egli è chiamato invece a rinnegare l'uomo vecchio e a fare spazio all'uomo nuovo che è Cristo. 

e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore(Ef 5,2). 

Il cammino degli sposi è in riferimento a tutta la prospettiva delineata da S.Paolo nel brano di Efesini. L'amore degli sposi è l'amore di Cristo che ha amato per primo e ha donato se stesso Per Noi. La sua offerta diventa il paradigma dell'offerta che gli sposi fanno l'un l'altro/a.

Il consenso degli sposi, momento decisivo della celebrazione del sacramento del matrimonio è perciò da inserire nella prospettiva della auto-donazione di Gesù come suo prolungamento nella vita cristiana in particolare degli sposi.

Io, ..., accolgo te ..., come mia sposa. 

Con la grazia di Cristo 

prometto di esserti fedele sempre, 

nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, 

e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita [3].

L'accoglienza qualifica la disponibilità a riconoscere nell'altro/a il tu che darà consistenza alla vita di comunione. Una persona si dona e l'altra l'accoglie come sposo/a. Viene messo perciò in evidenza che questa donazione degli sposi l'un altro/a è inserita nella grazia di Cristo che santifica questo affidamento reciproco

La promessa contiene i due aspetti della fedeltà e del suo dispiegarsi nel tempo della vita per sempre. Come ho già detto, l'impegno della fedeltà e del tempo senza limite indicano gli aspetti dell'impegno di fedeltà che Dio ha già espresso in Cristo nella fedeltà del suo sacrificio nei confronti dell'umanità peccatrice. Dall'altro lato ricordo il fatto del tempo in cui gli sposi si impegnano per sempre come estensione nel tempo della vita del sacrificio offerto da Cristo. Il sempre indica l'estensione temporale in relazione al sacrificio di Cristo esteso alla profondità della vita e del cuore dell'uomo e della donna che hanno tempo l'uno per l'altra poiché si sono donati, rispettivamente a vicenda, il tempo e lo spazio della loro vita in sacrificio, in offerta senza ritorno.

Nel sacramento del matrimonio, perciò, e nell'estensione dei significati che esso veicola, abbiamo la guarigione dell'amore umano non più legato agli schemi del possesso o della proprietà, legati ancora una volta alla logica del peccato che tutto vorrebbe asservire all'egoismo personale e individuale.

Il matrimonio cristiano apre l'uomo e la donna al vero amore che è donazione di sé nella fedeltà e nella totalità del proprio essere per l'eternità.

Qui sta la grandezza del matrimonio sacramento, una vera espressione della capacità dell'uomo e della donna, che credono in Gesù Cristo, di assumere la loro storia nella pienezza della vocazione matrimoniale divenendo una carne sola come è prefigurato nel progetto originario di Dio sull'amore e sulla vita dell'uomo e della donna.

Tutta la creazione non può che stare in contemplazione di questo avvenimento poiché nella storia degli sposi e del loro amore, redento e santificato in Cristo e nella Chiesa, risplende la bellezza dell'opera di Dio in favore della vita.

Tutto ciò che gli sposi vivranno alla luce di questo avvenimento che è il loro matrimonio diverrà testimonianza di quell'amore che si è rivelato in Gesù e che dalla Croce e dalla resurrezione continua ad illuminare la vicenda umana.

La parola di Gesù sull'amore, la sua testimonianza di vita e di morte, la sua resurrezione nella comprensione ecclesiale fin qui svolta diventano per gli sposi tema di vita in una comunione unica e indissolubile.

Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri (Gv 13,35). 

L'amore vissuto nell'esperienza di coppia degli sposi, nell'accoglienza della vita dei figli e delle relazioni con i genitori ha l'effetto di produrre una risonanza all'esterno, diventa testimonianza. La testimonianza dell'amore di Dio per ciascuno di noi assume nella forma di vita del matrimonio sacramento l'annuncio di una vita nuova fondata sull'amore.

In questa prospettiva vengono lette le dinamiche dell'affettività, dei sentimenti, che diventano occasione di riflessione, e non solo di definizione di comportamenti. I sentimenti caratterizzati dalla mutevolezza non qualificano del tutto il decidersi e il confrontarsi della coppia nella dinamica del matrimonio. L'amore e la fedeltà, il dirsi Ti amo, Ti voglio bene, richiede l'impegno del per sempre poiché non si può dire Ti voglio bene ad un altro/a senza intuire che questo fatto riguarda il per sempre della propria vita. Ma questa possibilità di dirsi e di donarsi per sempre l'uno all'altro/a trae la sua origine nella dinamica della fede in Dio. Quanto avvenuto nella storia del peccato originale, della disobbedienza a Dio va a togliere anche efficacia alla capacità di auto-donazione degli sposi nel matrimonio. Da questa condizione l'uomo non può darsi salvezza da solo ed ecco la necessità della salvezza anche per la condizione del matrimonio come stato di vita anch'esso ferito dalla scelta del peccato[4]. Solo in Cristo ritroviamo questa possibilità di auto-donazione a partire dal suo sacrificio sulla croce, per il nostro peccato per noi e per sempre.

Gli sposi perciò trovano nella loro strada dell'amore reciproco la strada della salvezza in Cristo, nella certezza che il loro cammino di fede e di vita si inserisce nel percorso[5] di tutta la chiesa verso il regno di Dio nella dinamica del già e non ancora. Precisamente nella dinamica dell'esperienza dei figli di Dio che sono in questo mondo ma non sono del mondo ma del Padre, di Dio.

Da qui trae origine il senso dell'obbedienza di cui parla S.Paolo, in particolare richiamando all'obbedienza della fede di Cristo nella volontà del Padre da cui nel fluire della storia ecclesiale trae origine l'obbedienza cristiana ad un Magistero e ad una Tradizione.

L'obbedienza degli sposi che essi offrono come disponibilità incondizionata l'uno all'altro/a, come tempo per l'altro/a e vita per l'altro/a non è una sottomissione della volontà o peggio una perdita dell'identità ma la pienezza del dono di se all'altro che altrimenti resterebbe non vero e non pieno di significato.

L'accoglienza reciproca degli sposi è perciò un aspetto determinante del consenso e della sua verità che non può restare nell'intenzione ma deve tradursi in una condivisione di vita nella sua totalità.

L'obbedienza che gli sposi si donano è reciproco coinvolgimento nella storia personale di ciascuno e vera apertura all'altro/a che si dispone ad accogliere tutta la verità della vita nella piena comunione.

La grande dignità del matrimonio cristiano e la sua specificità rispetto all'unione civile [6] trae da queste prospettive la sua originalità e la sua connotazione di sacramento come impegno determinante davanti a Dio della storia umana di ciascuno/a. 

Conclusione

Il sacramento del matrimonio perciò, come ho cercato di descrivere, scaturisce dalla esperienza di Cristo che rinnova la vita umana a partire dal cuore dell'uomo e della donna. L'offerta che Gesù fa di se stesso per il peccato del mondo nel mistero pasquale diventa la chiave di lettura di tutta l'esperienza cristiana redenta e perciò anche dell'esperienza matrimoniale. Gesù è sempre il fondamento del sacramento come nuova alleanza tra Lui stesso e la Chiesa e il matrimonio degli sposi cristiani è inserito nella dinamica dell'offerta e del sacrificio del Figlio di Dio che si dispone nella storia della salvezza.

Note

[1] Testo tratto da: Zini Ettore, Catechesi sul sacramento del Matrimonio nella Chiesa Cattolica, pro-manuscripto, 2007.

[2] Su questo tema è utile un accostamento a tutta la problematica del Concilio tridentino che vuole definire il problema dell'uomo ritenuto da Lutero giusto e peccatore nello stesso tempo. Trento definisce con grande chiarezza che il cristiano è redento da Cristo e trova nell'esperienza della grazia battesimale la grazia salvifica che lo rende appunto in grazia di Dio. Perciò l'uomo e la donna che vivono in grazia di Dio non possono essere nello stesso tempo peccatori. Resta la concupiscenza come tensione al male che può portare l'uomo a riprodurre gli effetti del peccato originale. Cf Concilio di Trento, Decreto sulla giustificazione.

[3]Formula del consenso nel Rito del Matrimonio Cristiano Cattolico.

[4] cf.Romani 7, 22-24. Chi mi libererà da questa condizione? Si chiede San Paolo in Romani e aggiunge che solo in Cristo si attua questa liberazione. E ancora cf.Romani 8, 14-17. Paolo intravede come la salvezza di Cristo opera il cambiamento anche in noi attraverso il dono dello Spirito santo che fa divenire figli di Dio

[5]Gv 1,12 Il percorso di cui si accenna è indicato nella conversione, nel lasciare l'uomo e la donna del peccato per diventare effettivamente figli di Dio. Ciò può avvenire solo nella dinamica della libertà che costituisce la nostra esperienza

[6] In Italia, nel matrimonio civile, tutto si svolge sotto la giurisdizione della legge civile che dispone una regolamentazione giuridica della vita comune degli sposi a partire dai principi fondamentali della Costituzione e del Diritto di famiglia. Il Matrimonio in questa prospettiva è regolato nella categoria delle persone e della famiglia e prevede i diritti e i doveri degli sposi. Anche in questa prospettiva assume notevole importanza il consenso degli sposi che qualifica l'atto matrimoniale nella sua essenza. Ma la prospettiva dell'unione civile non dischiude agli sposi il significato ulteriore scritto da Dio nel cuore dell'uomo e della donna fin dall'origine della creazione.

Il primo fatto che sembra determinante nella prospettiva degli sposi che celebrano il matrimonio civile è la prospettiva di non - definitività del loro impegno, il per sempre non è esplicitato. Questa prospettiva indica che la auto-donazione degli sposi non è completa, non è per sempre. Il matrimonio civile, in alcune legislazioni, può essere interrotto dal divorzio e perciò, all'interno della sua essenza è posta la sua contraddittoria e possibile dissolvenza. Anche se nella legislazione non fosse in vigore il divorzio resterebbe comunque, dal versante degli sposi l'impossibilità di qualificare in modo pieno la propria auto-donazione reciproca.

Dal punto di vista della Chiesa Cattolica la non validità per la fede, mentre resta la validità per la legge, dell'unione civile è indicata nel Catechismo:cf.CCC 1650.

L'atto di unione civile o matrimonio civile prevede una dichiarazione in cui gli sposi dichiarano di volersi prendere rispettivamente in marito e moglie. Manca completamente in questa struttura giuridica la prospettiva di comunionalità, del dono reciproco, dell'auto-donazione per sempre e del riferimento teologico necessario per inserire il matrimonio nel progetto d'amore di Dio sulla vita e sulla storia umana. Certamente vi sono dei canoni giuridici che prevedono e regolano la vita del matrimonio ma ciò sembra quasi esterno al momento della celebrazione del consenso degli sposi. L'aridità della forma civile rispecchia l'aridità dei contenuti di questa prospettiva più contrattuale che di vita comunionale.

Il testo dell'unione civile è abbastanza evidente in questa prospettiva. cf.“Art 107 del Codice Civile Forma della celebrazione e seguenti 143, 144, 147; cf. AA.VV. (a cura di), Codice Civile.

Il mettere a confronto le diverse forme della celebrazione rende evidente la differenza tra il matrimonio sacramento nella Chiesa Cattolica e l'unione civile.

Con il Concordato tra Repubblica Italiana e Santa Sede del 1985 si è stabilito che la forma della celebrazione del Matrimonio Canonico celebrato nella Chiesa Cattolica costituisce valido atto di matrimonio anche dal punto di vista civile. Mentre l'unione civile o il matrimonio civile non è riconosciuto dalla Chiesa cattolica come atto di matrimonio dal punto di vista sacramentale e nel diritto canonico. Ecco da qui la dicitura del matrimonio civile dal punto di vista della chiesa come unione civile e non matrimonio.

Al riguardo è utile anche l'approfondimento dei rapporti tra Stato Italiano e Chiesa cattolica come delineati nel Concordato del 1985 cf. Gazzetta Ufficiale delle leggi e dei decreti.

Questa premessa giuridica può introdurre un discorso più ampio sull'importanza e sull'impegno per i cristiani di comprendere il valore del matrimonio sacramento e il vero significato teologico e pastorale.

Gli sposi che decidono di unirsi in matrimonio secondo il rito civile sono esclusi dalla piena comunione ecclesiale in quanto non possono accedere al sacramento dell'Eucarestia e al sacramento della riconciliazione. Questa esclusione va però precisata in quanto coloro che si uniscono civilmente sono ammessi nella celebrazione eucaristica ma non nella comunione eucaristica. Per quanto riguarda la riconciliazione anche qui va precisato che la persona unita civilmente non può essere assolta poiché si trova in uno stato non sanabile con il sacramento della confessione. Invece può essere ascoltata nel colloquio e nel dialogo e la Chiesa sollecita i confessori e sacerdoti ad instaurare un dialogo fecondo con coloro che si trovano nella situazione irregolare dal punto di vista canonico avendo agito nel matrimonio civile. Nella storia recente si vede come molte coppie decidano di convivere e dare atto ad una vera e propria unione civile non sancita dalla legge che viene definita convivenza. Anche la convivenza rientra nella situazione irregolare descritta per quanto riguarda l'unione civile.

In questa prospettiva la Chiesa continua ad affermare la validità del matrimonio sacramento e invita a proporre la crescita delle persone conviventi e unite in unione civile verso la consapevolezza del loro stato e della necessità di porre il cammino sacramentale del matrimonio come obiettivo dove questo sia possibile.

I divorziati risposati non possono in ogni caso trovare uno spazio sacramentale in pienezza sia per quanto riguarda il matrimonio sacramento che per la riconciliazione sacramentale. Nonostante questo impedimento la Chiesa invita queste coppie a trovare una dimensione di inserimento nella comunità favorendo luoghi e cammini di crescita condivisi con le altre realtà ecclesiali.

Per un approfondimento è bene avvicinare la riflessione pastorale e le varie esperienze in atto. Cf. Fumagalli Aristide, Le situazioni matrimoniali irregolari. Disciplina ecclesiale e misericordia evangelica in La rivista del clero italiano, 7/8, 2004, pp.508-540 e in Ambrosius 77, 2001-3/4, pp 411-422; 427-428; Congregazione per la dottrina della fede, Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica circa la recezione della comunione eucaristica da parte di fedeli divorziati risposati, Roma, 1994; UFFICIO NAZIONALE C.E.I PER LA PASTORALE DELLA FAMIGLIA, Matrimoni in difficoltà: quale accoglienza e cura pastorale, Ed. Cantagalli, Siena 2000.
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